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MEDICINA 

Sempre più numerose le applicazioni terapeutiche 
: X • . • 

I • 

Con il laser si può 
operare senza sangue 

[L'esperimento del chirurgo Thomas Brown — La luce al posto 
del bisturi — Divengono possibili gli interventi più audaci 

K' accaduto ii Cincinnati , e 
In notizia hii f i i t to subito il tfi 
i o del mondo: |MT la pr ima vol­
isi i l chirurgo Thomas Brown 
ha operalo un paziente svina 
far oli perdere una fiore io di 
saii(iue. I l prodigio si deve al 
l'uso del laser che. al momen­
to di sezionare i tessuti, cau­
terizzi) con la sua temperatu­
ra elevata i vasi sanguigni che 
si trova ad incidere. 

Del laser si parla sempre 
più per la sua crescente uti 
lizzazione in campo tecnico ed 
industr iale, ma bisogna ora 
aggiungere che non minore im 
portanza hanno le sue possibili 
applicazioni in medicina, dove 
sono in corso ria qualche an­
no numerosi tentat ivi cotonati 
ria successo Ma anzitutto cos'è 
i l lasci? Ci spiegheremo eoo 
UH esemplo 

Se si tiene un foglio di car­
ta sotto i più cocenti raggi 
solar i anche per molte ore 
non succede nul la, ma se con 
una lente di ingrandimento si 
Focalizzano ta l i raggi su un 
punto preciso del foglio, in quel 
punto dopo qualche minuto es­
so brucerà. Ciò vuol d i re che 
le radiazioni solari hanno una 
carica di energia che normal 
mente va rlispersa. E va di 
spersa perché esse non sono 
omogenee, non hanno cioè né 
lo stesso colore né la stessa 
lunghezza d'onda né la stessa 
frequenza, per cui ognuna si 
propaga per suo conio e tutte 
si sparpagliano. 

Viene cosi a dissiparsi l'e­
nergia di cui sono dotate, men­
t re quando si riesce a convo­
gl iar le insieme in una direzio­
ne unica (come si fa appunto 
con la lente di ingrandimento) 
non solo si ha la somma delle 
energie di ogni singola radia­
zione. ma si ottiene pure un 
potenziamento reciproco d i ta­
l i energie, i l che dà al fascio 
luminoso un potere energetico 
ben più notevole che nel nostro 
piccolo esempio si manifesta 
sotto forma termica con la 
bruciatura del fogl io. 

Se ne desume che laddove si 
riesca ad ottenere delle ra­
diazioni ancora più omogenee. 
e cioè d i un solo colore ( ino 
nocromatiche) e di una sola 
frequenza e lunghezza d'onda. 
ne dovrebbe r isul tare un po­
tere energetico ulter iormente 
potenziato. Se si considera po' 
che un analogo potenziamento 
si produce ogni volta che un 
raggio luminoso incontra una 
superf ic ie e s i r i f le t te , perché 
dopo essersi r i f le t to aumenta 
la sua intensità, non ci vuol 
a l t ro per capire almeno I c s 
senziale su cui è fondato i l 
laser. 

I l quale, nella sua forma più 
semplice, è una bacchetta ci­
l indr ica intorno a cui è avvol­
ta una serpentina, i l tutto con 
gegnato in modo che un solo 
t ipo d i radiazione luminosa 
(dal l 'u l t rav io let to al l ' infrarosso) 
possa penetrare nel c i l indro. 
v i si possa r i f let tere var ie vol­
te e ne esca inf ine, da ciò. 
enormemente esaltata Questo. 
che è i l concetto costrutt ivo 
fondamentale, e espresso dal 
la definizione lÀaht Amplifica 
tion by Stimulated Emisstnn oi 
Radiatinn. le cui iniz ial i maio 
scole danno appunto i l nome 
d i laser. 

Esso è dunque un i ampl i l i 
catore delle onde luminose ». 
capace di confer i re a un ras! 
pio sott i l issimo di luce mono 
cromat ica — ottenuto con ra 
diazioni omogenee e ripetuta 
mente ri f lesse — una intensi 
tà che supera di mi l ioni di 
volte quella del sole. Ciò el i 
consente d i tag l iare o perfora 
re qualunque metal lo, perf ino 
i l d iamante che è i l corpo più 
duro che si conosca, e d i rivo 
luzionare tu t t i i procedimenti 
indust r ia l i . 

Lasciando da parte g l i even 
tual i usi be l l ic i , più immedia 
to sembra lo sfrut tamento nel 
campo delle telecomunicazioni. 
che renderà possibile comuni 
care a distanze fantastiche 
(con uomini discesi su a l t r i 
as t r i ) e inol t re consentirà una 
quant i tà sbalordi t iva d i t ra 
smissioni, sotto forma di voci 
e d i immag in i , centomila voi 
te superiore a quella che si 
ott iene con le m ic roonde usa 
te oggi dal la TV. 

In quanto al le applicazioni 
i n campo medico i p r im i risul 
t a t i u t i l i si sono già ottenuti 
nel la cosiddetta micro ehirur 
già, per esempio con l 'ut i l iz 
zazione del laser in ocul ist ica. 
laddove occorre spesso agire 
su zone piccolissime con la 
massima precisione per non 
danneggiare i tessuti imme 
diatamente cont igui , e dove su 
centinaia di casi t ra t ta t i finora 
si sarebbero avut i buoni ef 
fe t t i . 

Anche risolutivo sembra n u 
•c i ré ' un analogo trat tamento 
i n ch i rurg ia vascolare (cere 
ferale t card iaca soprattutto) 

in cui il delicatissimo inter­
vento può far r istabi l i re la 
circolazione inceppata da a 
neurismi. t rombi o ostacoli di 
altra natura. L'uso del laser 
promette altresì di rendere 
più agevoli le d i l l ic i l i opera 
zioni necessarie su organi vi­
tal i come il fegato e i l cer­
vello. 

Ad avvantaggiarsi sarà an­
che la neurochirurgia in ge­
nere. e se in tutte le c irco 
stanze citate è prezioso il fat­
to di non provocare emorra­
gie. questa speciale carat ter i 
stica suggerisce, ol tre a I I a 
possibilità di cauterizzare col 
laser le fer i te spontanee degli 
emoli l iaci. addir i t tura la pos­
sibil ità di operare questi sng 
t i r i l i qualora ne ;il>t)i.mo bNo 
gno 

Pratica risulta l 'applicazio 
ne- del laser in odontoiatr ia. 
dove il potente raggio opeie 
rebbe contro hi carie al po­

sto del trapano K inliiie non 
potrà non essere preziosa la 
nuova orma contro i tumori 
specie contro quelli che non 
siano con a l t r i mezzi faeiluieii 
te aggredital i . La grande se 
lett ività di localizzazione, rio 
viltà a l l ' estrema sottigliezza 
del raggio, e la sua rapidità 
dj azione abbreviano molto gli 
interventi che, per ciò stesso. 
risultano quasi non dolorosi. 

Vale la pena concludere con 
una recente, e promettente. 
osservazione: la comparsa di 
potere antigene in alcune prò 
teine sottoposte a l la / ione rlel 
laser, i l che prospelta l'ipotesi 
che cellule tumoral i C I M I r a i 
tate possano produrle .m'ienr 
pi difensivi specifici -eup l i f i 
canrlo il problema di una cura 
che appai e aurora problema 
t i ra contro tumori che sono 
tanto numerosi e diversi 

Gaetano Lisi 

A destra: il lo 
ser. Sotto: un 
tumore cutaneo 
iperimentdle, in 
in animelle do • 
•perimento, vie 
le esposto ad 
in raggio laser 
lenergia inUia-
e 100 Joule) 

ARCHEOLOGIA 

Secondo una nuova ipotesi 

Le zattere giapponesi 
per prime in America? 

Vi sarebbero approdate migliaia di anni prima delle cara­
velle di Cristoforo Colombo e delle « lunghe navi » vichinghe 

LETTERATURA 

L'€ARTE* DELLA CACCIA 
DALLE ORIGINI AL '600 

« Testi di falconeria, uccellagione e altre cacce » raccolti da Giuliano Innamorati per la nuova col­
lana di « Classici italiani di scienze tecniche ed arti » delle Edizioni del Politilo 

E' ancora oggi abitudine di 
conformismo mentale, pensare 
solamente alla componente urna 
ntstica — o puramente lettera 
ria — quando si parla di e clas 
sia » Si riflette, così, m corte 
sto accezione che si dà solita 
mente al termine, la tradizionale 
classistica distinzione tra arti 
hlterah e meccaniche, e si ri 
'Midisce la esclusiva importanza 
Ielle prime di Ironie vita persi 
•iientp sottovalutazione 'Ielle se 
~on'ie 

S"'ionche. almeno dnll diurni 
'i'*mn in qua noi sapn amo l an 
iistoncismo di un simile ve 
•ji'i'iizio II quale, non ot>r que 
sin. st può dire s'a scomparso 
nepuwe dalla odierna cultura 
ufficiale, ma anzi vi perdura 
rigoroso e fermo Basti pensa 
re all'impos!azione che ancora da 
noi si dà allo studio della nostra 
cirilfd letteraria; dalla quale 
tranne rare eccezioni, vengono 
regolarmente espunti o posti in 
un'angolazione sfocata s falsa te 
sti relativi a discipline * mecca 
mche ». 

in esplicita polemica con si 
mile concezione, è sorta Vini 
ziativa altamente meritoria delle 
t Edizioni rie! fn'ifi r. 1 di \1>la 
no. di una collana 1> « Classici 
italiani d< snenze tem-cne e ir 
ti ». Lo scopo è di fornire - spe 
eie con la fiuhHicczinne di testi 
incora mediti o poco noli — u~, 
o-ù approloid'lo. o-u ìrticolato 
nu compilo quadre iella na<lrr. 
Cirilla letteraria, e di compere 
con la riesumazmne di precise 
t lestimon'anze del progresso di 
determinate scienze, tecniche o 
irti ». anche una r^coan'zione e 
verifica « delle strutture ongi 
nali della nostra società — e 
quindi anche dei latti della no 
stra lingua ». 

Ve sono conferma questi due 
tomi dei primo volume dell'At­
te della caccia (lire venticinque 
mila}, a cura di Giuliano Inn» 
morati. Vi sono presentati « le 
*r> di falconeria, uccellao'nne e 
l'Are cacce » che forniscono te 
stimnnianze del « direnire » del 
l'arte dalle origini della nostra 
letteratura sino alla metà dei 
seicento Tanti dei testi qui ore 
sentati erano aia noti, anche se 
taluni poco reperibili. Ma ta 
novità dell'opera a noi pare con 
sista. piuttosto che nella hsco 
perla di Qualche inedito, nella 
funzione sociologica. « non tolo 

letteraria, dei testi: funzione 
che peraltro, di volta in volta il 
curatore va acutamente sotto­
lineando. 

Lo svolgimento dell'arte della 
caccia è seguito in concomilan 
za con quello della società ila 
liana, di cui i « testi » presentati 
ricostruiscono e approfondiscono 
aspetti utili a caratterizzare cer 
te forme di vita o anche un ' 
certo tipo di rapporti umani o > 
grado di conoscenza ani o me 
no avanzato della renila Cosi 
nel « pro-tiessi, di in'.une 'ernl 
:>ie « 'teli irle deVa cicca e 
er-lente la ' evoluzione di par 
'.'colori strutture sociali » 

Comp'.Cs.sirnmen'e. questo pri 
mn volume comprende testi pei 
•'o più mediti d: ventuno autori 
(sette nel primo tomo con testo 
latino a fronte, q'jattordici nel 
secondo). In apertura è collocata 
una amata scelta, con le relative 
preziose miniature, del famoso 
trattato di falconeria De arie 
venandi cum avibus in sei U 
ori di Federico II di Svevia. Lo 
falconeria (arte di catturare la 
selvaggina cer mezzo di uccelli 
rapaci) era una tecnica antica 
•ii elaborazione sicuramente 
inerita'.*, mn g'd '.argimenie dif 
fusa in Decidente almeno fin 
la'le inr-asuini barbariche Sei 
'a sncie'à 'eudn'e. essa era ara 
• icala lilla gnstocraz'a con gè 
'n<o esc nummo. finn a lirenir* 
un rerc e proprio t mor.opcAio di 
alasse » o'-lre che mcon'ondi 
V.'e morirò d' prestigio indivi 
lua'.e In seguito ai rinnovati 
contatti con l'oriente durante te 
Crociale, era assurta a nuova 
diQn'tà presso la società cavai 
leresca. Il laico era divenuto un 
elemento tipico della vita signori-
'e. che dalla « presenza » di es 
so era non solo caratterizzata 
nella forma bensi pure social 
mente condizionata da tutto un 
radice rianrosn di norme e di 
t rispetti ». 

Quando Feaerico II scrisse il 
suo Un'Iato intorno al terze 
lecenmr, nel duecento, la talco 
neria era ancora alla fase arti 
Tonale L'nliemmento e l'adde 
stramento dei falconi erano pra 
ticati nelle corti delle varie citta 
europee, dove fiorivano anche 
e scuote ii tecnici allevatori > 
I trattoti propedeutici all'alleva 
mento « •all'esercitatone erano 
copiosi t si richiamavano od una 

tradizione in cui l'ascendenza 
siculo normanna era preminen­
te: i tre testi più importanti — 
di re Dauco, di maestro Guillel-
mo. e di maestro Gerardo — era 
no stati composti presso i Nor 
manm di Sicilia verso la metà 
del millecento. Sulla base di que 
sta tradizione. Federico II eia 
boro un « principio di ricerca e 
di analisi che promovesse l'arti 
gianato a livello di scienza » 

/ rapporti diretti con i talco 
men orien'aU. dono la suo ero 
cinto del 1225. e la sua stessa 
'n'ensa esperienza personale ali 
•onfenlirnno. intatti, di assumere 
un atteggiamento critico nei con 
fronti della tradizione ed egli 
potè, cnst anche nell'ambito del 
la ricerca venatoria, niaugura 
re quel metodo sperimentale. 
scientifico, moderno che fu prò 
prio di ogni sua attività Ma, 
come ogni altra sua ricognizio­
ne t scientifica » fu più o meno 
motivo di autoesaltazione. anche 
questa della caccia si risolvette 
m t STiMini/mone della falcone 
ria a rito elusivo ». in contem 
p'jizione cioè disinteressata del 
l'arte per gusto di raffinalo 
sentire 

Testimonianza e alfernafica > a 
'.aie sostenuto aristocra'.icismn. 
e. nel trecento, il volgarizzamen 
io anonimo dei trattato tei mi 
lieo re Danco che della falco 
neria fu t molte incignoso. sutti 
e e buone maestro ». La caccia 

che con Folgore da S Gemigna 
no e ancora * simbolo di gioioso 
e cortese costume ». nel Tra tra ! 
:o di agricoltura rfi Pietro dei • 
Cr<?scen;i riprende, DO», la fun 
zione di normale e necessaria 
ìtfivdà dell'uòmo: essa non è 
PIÙ arte privile gin'a. né esercì 
fanone sportiva, ma operazione 
utile e interessala, come può 
essere quella di ogni altro mo 
mento della produzione agricola 
Cosi, oltre l'esercitazione e la 
pratica della falconeria con lui 
si avvia la tecnica dell'* uccei 
lag'one con te reti, coi lacci, coi ! 
ti.trrjTO. con la balestra ». comt 
è naturale avvenga nella e cac 
na m villa ». secondo il « nuoro 
rapporto economico » inferpenu 
fo « fra ctttd e campagna ». 

Dopo il Crescenti, per opere 
un cero e proprio trattato di cac­
cia bisogna ricorrere a quello 
cinquecentesco di Michelangelo 
Biondo: Dei cani e della caccia. 
Anche per il Biondo, la caccia i 

t un molto utile esercizio, assai 
salubre »: in lui. la concezione 
aristocratica s'intreccia aliaccei 
lozione di una mitica tradizione 
delle t qualità » delle bestie fe­
roci. Una pregevole t guida » per 
ij cacciatore nella campagna ro 
mano del cinquecento è. infine. 
il Trattato della caccia di Do 
menico Boccamazza. 

I testi del secondo tomo con 
sentono di seguire l'evoluzione 
dell'arte della caccia dalla se 
conda metà del cinquecento al 
primo seicento Francesco Sforzi 
no da Corcano è >•' PIÙ imporlan 
te scrittore italiano di falcone 
rm per il criterio scientifico del 
l'esposizione, di cui sono rimar-
che voli due riiiei;i. quello della 
trasformazione < negli ammali 
dei caratteri acquisiti in rapporto 
all'ambiente » e ("altro iel con 
tributo nuovo che egli fornisce 
alla e scienza veterinaria ». Gu 
sto puramente letterario per la 
caccia mostra Tito Giovanni Gan­
zarmi. il cui poema didascalico. 
Quattro libri della caccia, è un 
esempio « del classicismo erudì 
io cinquecentesco applicato alla 
tradizione e alla mitologia ve-
notoria » 

Di Piero Angeli da Barga. so 
no presentale pagine dal De A J 
cup.o. che è opera meno dottrina 
r\i della sua più famosa Cyrve-
:tv':con ma o;u uva e tnleres 
sante, come quella che si fonda 
suJa esperienza personale e rap 
presenta « co.-tumi contempora 
nei della caccia cn'. vischio e con 
•e reti ». 

.Neiio r accolla figurano, poi. 
pagine di Agostino Gallo, Cesa­
re Manzini. Erasmo da Valvaso 
ne. Bernardo Davanzali. Giulio 
Dati. Antonio Valli da Todi. Già 
vanni Pietro Olmo. Baldovino 
nel Monte Simnnredi, Francesco 
liirago (l'autore stimatissimo da 
don Ferrante ) Ognuno di que 
sii autori, per ta « varietà di og 
getto, e di tono, di lini, di lin 
auaog-fì e di tradizioni ». meri 
terebhe cnnsinernzinm oarttco'a 
n; mn evidenti rngmni di spa 
zio inducono a rimandare il lei 
'ore direttamente ai loro lesti 
Ce solo da aggiungere che que 
sta raccolta di testi su !'« Arte 
della caccia » è anche assai pre 
gevole per il ricco corredo di 
miniature e illustrazioni. 

Armando La Torre 

l i |)iuiL'ì>M)r Emi l io t ^ t r ud i i . 
un Vedenti' archi'olugu uciuidu 
nano, credett i ' , nel 11)01. di 
avere fatto una sensazionale 
scoperta. In un giacimento co­
stiero, presso i l v i l laggio di 
Vald iv ia, aveva trovato dei re 
sti d i vasellame in terracotta 
che rivoluzionava quanto tino 
ad al lora si pensava sullo svi 
luppo della c iv i l tà del nuovo 
mondo. D i l a t t i . pr ima della sco 
porta di Estrada, si riteneva 
che U' terrecotte più antiche 
ilei continente risalissero al 
2(XK) avanti Cristo, mentre le 
terrecotte rii Vald iv ia. esamina 
te con il sistema del carhouio 
H. rivelavano di essere stale 
fabbricate nel MH) a C. E\ i 
deiitemente. la c iv i l tà america 
na era molto più antica di 
rjuanlo si pensasse. 

C'era però un fatto strano. 
che toglieva i l sonno al prò 
fessor Estrarla: le terrecotte di 
Vald iv ia. come costruzione e 
come decorazioni, erano molto. 
molto più « moderne * di quelle 
fabbricate mil le anni dopo La 
cosa aveva del misterioso Si 
poteva avanzare una suggesti 
va ipotesi forse si era forma 
ta sulle coste ecuadoriane una 
c iv i l tà superiore che non ave 
va avuto nessun contatto con 
le a l t re c iv i l tà americane, e 
che era scomparsa di colpo. 
Per i l momento non si trovava 
al t ra spiegazione. Le cose però 
si complicarono quando, som 
pre noi giacimento di Valdi­
v ia. si trovarono oggetti di 
osso e. soprattutto, resti di 
pesci d i alto mare. Gl i uomini 
della « c iv i l tà di Valdiv ia » co­
noscevano dunque la naviga­
zione ed erano valenti pesca­
to r i . 

G l i scavi proseguirono. Ogni 
giorno veniva al la luce qual­
che elemento che dimostrava 
la relat iva evoluzione della ci 
v i l tà di Valdiv ia. Tuttavia qual­
che archeologo, sfogliando le 
r iv iste specializzate sulle quali 
erano r iportate fotografie delle 
terrecotte di Valdiv ia. r imase 
perplesso: quelle terrecotte e 
rano straordinariamente s im i l i . 
per non dire ugual i , a quelle 
t rovate a Jomon. una stazione 
archeologica nell ' isola di Kyu-
shu. Era prat icamente impos­
sibi le che si trattasse di una 
coincidenza, anche perché le 
terrecotte di Jomon. quelle si­
m i l i al le valdiviane. r isal ivano 
appunto al 3000 a.C. 

La cosa mise a rumore gl i 
ambienti archeologici d i tutto i l 
mondo. Era in fa t t i possibile 
una sola spiegazione: dei giap 
ponesi di Kyushu avevano at­
traversato i l Pacifico, per ben 
15000 chi lometr i , ed avevano 
fondato una colonia a Valdi­
v ia. 

Come potevano essere giunti 
i giapponesi in America? Si 
possono fare soltanto delle sup 
posizioni Secondo gl i areheolo 
gi Betty Meggers e Clif ford 
Evans, una imbarcazione o un 
gruppo d i imbarcazioni di pe­
scatori giapponesi deve esser­
si t rovata investita da un t i 
fone e spinta in pieno oceano. 
I.a deriva e le corrent i hanno 
trasportato i pescatori sempre 
più verso l 'America, secondo 
una rotta che passa a nord 
delle Hawai i e inclina verso 
sud al l ' ineirca all 'altezza della 
Cal i forn ia: proseguendo verso 
sud. la pr ima terra che si 
incontra è proprio l 'Ecuador. 

L' impresa è meno diffìcile 
di quanto sembri , anche se non 
è certo un viaggio di tutto r i 
poso. I pescatori giapponesi si 
servivano d i grosse imbarcazio 
ni o d i grandi zattere, sulle 
qual i imbarcavano tutta la fa­
mig l ia . La loro conoscenza del­
le risorse del mare permetteva 
di v ivere a lungo senza toc­
care terra Giunt i in America. 
i ciapponesi potevano aver fon­
dato una piccola colonia nella 
quale continuare le loro att i 
v i ta , ricostruendo con l 'argi l la 
locale i l loro vasellame secon 
do i l loro sti le, riprendendo le 
loro spedizioni d i pesca al lar 
SO 

Si è appena «pento lo < scan 
dalo dei Vichinghi ». che avreb 
bero avuto l'indelicatezza di 
scoprire l 'America 500 anni pr i 
ma d i Colombo. Ora veniamo 
a sapere, con prove i rrefuta­
b i l i . che i giapponesi hanno 
scoperto l 'America addir i t tura 
quattromi la e cinquecento anni 
pr ima del navigatore genovese 
e con un viaggio oceanico tre 
volte più lunco Per consnlazio 
ne dei t cnlnmbiMi ». t ra cui 
m i pare si debba annoverar* 
anche i l nostro Ministro deci" 
Esfer i , dobbiamo riconoscere 
che si è t rat tato di una sco 
perta « piccola >. l imi tata nel 
lo spazio e ne! tempo, una co 
Ionizzazione in min iatura. 

Gastone Catellani 

a 

La straordinaria somiglianza tra le terrecotte Jomon (a s in istra) e di Valdiv ia (a destra) 

ARTI FIGURATIVE 

ROMA: Mostra-omaggio alla galleria « Don Chisciotte » 

MAFAI DISEGNATORE 
Por Q.i."fi'.i amano quo. grande 

colorista che fu Mario Mafai una 
mostra di disegni suo; è un fatto 
raro e importante. L'n'occas:<xie 
per penetrare nell'intimo della 
sua fantasia e l'antologia pre 
sentala dalla galleria e Don Chi 
sciotte » Io consente per tutto il 
suo sensuale e tnqmeto cammi 
no di artista. Pure pensando !e 
forme sempre come colore nei 
colore delio spazio e. qu:ndi. 
a.Nào.-bendo il <egno nel tono e 
nelia materia de. colore. Mafai 
ha d:>e2nato molto, come gii 
capitava, S-J q lalsiasi pezzo di 
carta, nello *:-j i:o e al 'os 'er ia: 
era un n»1o di fissare 'in :dea 
compo.s;*iva e la vibrazione de. 
scino «piTrire «•izjeri.^-e- :a COTI 
rjene'raz-'fif cooris'-.ca fra Cor 
ma e spazio. 

For»e. «oltan'o nel :>er"«>io n-v» 
realistico, intorno al '50. nella 
sene dei mercati e in q-jel.a 
delie osterie e delle strade ro 
mare con la folla. iJ se^no chiù 
de masse di colore e le stacca 
nettamente nello spazio. Ma la 

visione d'tiLSieme di questi foga 
conferma La subord.nazione dei 
di>e^iio al colore. 

Matai é stato un fone costruì 
tore di forme col suo colorire 
di pari forza d ie Morandi ma 
non ha mai fantasticato su un 
iustema di segni che. come nelle 
acqueforti del bo.ozne.se. fosse 
un'architettura plastica autono 
ma. perfetta si da respingere i l 
colore. Il segno per Mafai era 
il mezzo fulmineo per fissare un 
pensiero, una sensazione. 

O^in disegno di Mafai e già 
una vibrazione sr-greta di colore. 
Si Guardino le ligure umane, quel 
le femm.mli n i>;>«-c:e. e si 
vedrà come il segno l--. nei -JTIÒ 
•orni.* aperta ne;lo sn.i^io. l u i v 

Trem.ti. moto. son-u.i..:a. come 
suggerisca U colore de.ia carne 
l i e i colore che. a vol'e. Mafai 
appuntava, incarnato rosa per 
-aceo su un fondo-atmosfera vio 
iacea Lo spinto di libertà e l i 
gusto dell'avventura artistica e 
ie ! mettere sempre la pittura ne: 
g-iai rispetto alla v.ia. a mie 

>v» .. 

Mario M a f a i : < Autor i t ra t to con f igura t (1937) 

gu--:o e di.scernmh.tito. fanno di 
Mafai un pittore d ie va oltre 
Morandi. e lo fa caro e vivo e 
attuale per noi più giovani ai 
quali Mano Mafai ha insegnato 
molte cose e in maniera tale che 
ti riesce difficile separare le 
ferree leggi dell'arte da quelle 
m'.revoìi della vita. 

in questa antologia di disegni 
— straordinari sono quelli fitti di 
figure ciascuna per conto suo 
eppjre in armonia sul foglio — 
è poiss.bile seguire ì pensieri «1-
:;mi di Mafai :ri quei fantastici 
momenti in cui trovava nuovo 
S.JDJ ie e nuo-.o sentimento per 
rinnovare il - io colore. II mo 
ni-itro folgorante del e giorg.o 
n«-sco » autoritratto coi bafTì e 
lei 2,ran nudo > iie è alla (ìal-
;er:a d'arte n,odf.-iia d] Roma. 
Il momento de.Hi interni coi 
.'randi nudi macchili o con le 
•-.'f.-i-? che si svestono. I l mo­
mento dei fiori secchi e delle na­
tili»' morte in dialogo con M a 
rand: 

I. momento Je..e demolizioni 
fasciste della vecchia Roma e 
j je. .o imprc.e-.1ib:.e (nei senso 
che un colore già cosi acceso 
t»e.--e ancor più ardere) delie 
t Fantasie ». Il momento reali-
s'a lell'immersione stupida e 
som-iixi'e fra ia gente. I l tua 
rrvtr . j n<j iadra:o da Lione.lo 
V-TV i n nel.a poetica deli'aMrat 
<>i<*irre'o de; hanchi di merca 

'o e:ie sor.o l'impegno p.ù arduo 
e 1 -ci t ib. le che abbia preso 
M i t a ; col S.JO colore: discuti-
bi.e dopo il Mone: delle t N*i 
fee » e i fan#a.smi di co.ore dei 
simbolisti Moreai; e Odilon R*-
don. 

D.fficilc è sceg.iere fra i dise­
gni di Mafai perchè l'uno è una 
impercettibile vanaz.wie rispet­
to ad un altro Mi limito a ri­
cordare rAtiforitrvjlfo del 1923 lo 
Aufonfrafto con figure de: 1937. 
la Satura morta con autoritratto 
i e l 40 i! Ritratto di Scipione 
del HO. Testa di maazzo con ede­
ra ' l ' JC l . \i*d» ir. palestra • l!*"t»i. 
che ha g:à tj-n.cosa del,a fero 
e.a ìe.'.e i ' a n a - e . . a i i o r * v 
Fantasie se^na*» i n : n i n e r . •:. 
cata.ogo 17 i l H J4 Vi e 16 
i mo.ti nudi fem-Ti.n I' t'n i q iai: 
ha spicco .a 'enerez/a rosa aran 
c:o vio.acea della Danzatrice 
d t f » ) tifine i paesaggi i : Roma 
segnati coi numeri 37. 4? e 57 e 
al t r i paesaggi dei Castelli e dei 
la campagna romana costruiti con 
impercettibili variazioni verde e 
viola del segno. 

Dario Micaccfii 
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